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Anche Bush 
sapeva tutto 
e non parlò 
M NEW YORK II vice presi
dente Bush del pasticcio delle 
armi Usa all'Iran ne sapeva 
quanto Reagan Cloe più di 

Sud che ha cercato di lar ere-
ere slnora II siluro gli viene 

dalla prima pagina del «Wa
shington Post» di ieri Un arti
colo di Walter Pincus e di Bob 
Woodword (Il cronista che 
aveva tirato luorl II Watergate 
contro Nlxon e ha recente
mente pubblicato un libro sul
la Cia di Casey) cita la testi
monianza di uno di coloro 
che avevano preso parte alle 
riunioni quotidiane nell'ufficio 
ovale della Casa Bianca In 
quel fatidico 1986, secondo 
cui Bush, che non era mal 
mancato, «ne sapeva sostan
zialmente quanto il presiden
te» Il che viene a smentire 
I argomento cui Bush si era 
aggrappalo, e cioè che si sa
rebbe opposto allo scambio 
armi-ostaggi se fosse stato a 
conoscenza dell'opposizione 
espressa da Shultz a Weinber-
ger, 

Bush era presente alla tren
tina circa di riunioni mattutine 
In cui era stata sollevata la 
questione della vendita segre
ta di armi ali Iran, e non di 
passaggio pare che circa un 
terzo del tempo di queste riu
nioni sia stalo allora dedicato 
a questo nodo, benché II tema 
principale fossero I rapporti 
Usa-Urss (si era alla viglila del 
summit di Reykjavik) 

Sapeva, ma non è dato sa
pore cosa ne pensasse Se
condo uno dei partecipanti a 
quelle riunioni citato dal 
«Posi", Bush «non aveva mai 
espresso riserve, non era a fa
vore, ma non era nemmeno 
contro» Per uno che, come 
Bush, era stalo capo della Cla 
è difficile sostenere che non si 
trattasse di faccende su cui 
era competente Comunque 
la si girl è nel guai Se punta al 
«non cero se c'ero non ho 
sentito» la la figura del creti
no Se lascia trasparire che era 
d'accordo con I operazione 
quanto lo era Reagan, si assu
me tutto 11 peso dell Irangate, 
che poteva essere condonato 
a uno come Reagan che sta 
finendo la sua presidenza, ma 
non ad uno che pretende di 
succedergli per I prossimi 
quattro anni Se fa Intendere 
che era decisamente contra
rlo ma I suol consigli non so
no stati ascoltati da Reagan, o 
la la figura di quello che co
munque non contava niente o 
rinuncia ad uno dei punti forti 
della sua candidatura presi
denziale l'essere l'erede pu
tativo di Reagan, se non altro 
perché è colui che gli è slato 
immediatamente a fianco In 
questi anni 

Bnitto affare per colui che 
al momento è in testa tra I 
candidati presidenziali repub
blicani Bob Dole, Il leader re
pubblicano In Senato, che lo 
tallona dappresso nelle prefe
renze, ha già fatto notare che 
quando Reagan vuole un con
siglio chiama lui e non Bush II 
generale Halg altro concor
rente, chiede agli elettoti re
pubblicani «Dov'ora Bush du
rante la tempesta (dell Iranga
te)? In cabina di pilotaggio o 
dietro in classe economica?» 
C Bush, Innervosito, non ha 
trovato di meglio che invitare 
Dole a «levargllsl di dosso» 

OSO 

Soluzione vicina per l'Afghanistan H ritiro delle truppe sovietiche 
Shevardnadze in un'intervista Le due grandi potenze 
rivela l'esistenza controlleranno che non vi siano 
di un'intesa Mosca-Washington «ingerenze esteme» 

Per Kabul «garanti» Usa e Urss 
Nuove conferme di sostanziali sviluppi della que
stione afghana: Shevardnadze sottolinea che gli 
Usa sono già d'accordo a svolgere il ruolo di ga
ranti della cessazione deÌT«.ngerenza dall'ester
no». Il ritiro delle truppe sovietiche potrebbe co
minciare (se ti round negoziale Pakistan-Afghani
stan si concluderà positivamente) «entro 60 giorni» 
dalla firma dell'intesa e concludersi entro il 1988. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIULIETTO CHIESA 

• H MOSCA Nuove e più pre
cise conferme di una sostan
ziale evoluzione politica della 
questione afghana Ieri il por
tavoce del ministero degli 
Esteri Juri) Alekseev, com
mentando Il viaggio di Shevar-
druidi e a Kabul, ha detto che 
«ormai è questione non più di 
anni ma di mesi* e che «la co
sa più importante è ora la con
clusione del processo di Cine* 
vra», dove «lo schema per il 
regolamento politico è già 
pressoché concluso Esso for
nisce rilevanti garanzie inter
nazionali di non Ingerenza ne
gli afsarl interni dell'Afghani
stan» Resta comunque II «pro
blema del tempi», ma «anche 
qui vi sono proposte molto 

costruttive della Repubblica 
afghana» e «vi sono tutte le 
condizioni perché nel tempo 
più breve l imminente round 
afghano-pakistano si conclu
da positivamente» Sembrano 
dunque esistere ora quasi tut
te le condizioni essenziali per 
I avvio del ritiro delle truppe 
sovietiche, Ivi inclusa quella 
della «cessazione dell'inge
renza dall esterno» Lo stesso 
Shevardnadze, nell intervista 
rilasciata prima di ripartire da 
Kabul all'agenzia afghana 
«Bakhtar» era andato oltre le 
già ottimistiche valutazioni del 
comunicato finale precisando 
numerosi aspetti dello svilup
po diplomatico intervenuto 
Tra questi attirava I attenzione 

soprattutto l'esplicito accen
no ad un'intesa con gli Stati 
Uniti, evidentemente matura 
ta nelle ultime settimane in 
contatti riservati e tenuta rigo
rosamente segreta 

C'è la possibilità - afferma 
il ministro degli Esteri sovieti
co - che il round negoziale di 
Ginevra concluda la trattativa 
«Se ciò avverrà, allora entrerà 
in funzione l'Impegno alta 
cessazione dell'ingerenza 
dall'esterno» e, «in base ai do
cumenti che sono stati predi* 
sposti, garanti di un tale impe
gno saranno Unione Sovietica 
e Stati Uniti» In tal modo She
vardnadze rendeva nota una 
delle nuove coordinate della 
situazione e, per non lasciare 
equivoci, aggiungeva «Sotto
lineo che la parte americana è 
d'accordo nell'assumere il 
ruoto di garante e, cornpon-
dentemente, di cessare l'aiuto 
al gruppi armali che conduco
no azioni militar) in Afghani
stan contro il potere popola
re» le assicurazioni di aiuto ai 
gruppi di Peshawar, «fino al 
raggiungimento dei loro 
obiettivi», rilasciate dal vicese

gretario di Stato Armacost a 
Islamabad sarebbero dunque 
la copertura verbale di un prò* 
gremivo sganciamento del-
I amministrazione americana 
e, di conseguenza, anche del 
governo pakistano 

Quest'ultimo avrebbe otte
nuto il via libera da Washin
gton, ma in modo tale da non 
sollevare un vespaio di pole
miche in casa americana, con 
I gruppi più oltranzisti già sca
tenati nella polemica post-ver
tice e ora di fronte a quello 
che potrebbero agitare come ' 
un ulteriore «cedimento» alle 
pretese sovietiche Lo stesso 
Shevardnadze non ha manca* 
to di rilevare, nell'intervista ci
tata - con esplicito riferimen
to al vertice di Washington -
che gli attuali sviluppi sono il 
risultato anch'essi del «com
plessivo miglioramento della 
situazione internazionale». 

Il ritiro delle truppe - ha poi 
aggiunto - comincerà con 
l'entrata in vigore degl'impe* 
gni che saranno firmati a Gi
nevra Impegni che - ha rive
lato l'esponente sovietico -
prevedono l'avvio del ritiro 

Alla vigilia di un compromesso sul nodo dell'Afghanistan 

Washington assicura: 
«Siamo ottimisti sull'accordo» 
Concluse le missioni di Shevardnadze a Kabul e di 
Armacost a Islamabad, Usa e Urss appaiono alla 
soglia del compromesso sull'Afghanistan che al 
summit di Washington Reagan e Gorbaciov non 
erano riusciti a concludere. Shultz offre esplicita
mente la cessazione degli aiuti militari ai guerriglie
ri purché l'Urss precisi il calendario del ritiro e lo 
porti avanti fino al «punto di non ritomo». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERO 

• 1 NEW YORK CI sono «ra
gioni di ottimismo» per 1A-
fghanistan, dice il portavoce 
di Reagan e aggiunge che a 
questo punto gli americani vo
gliono avere dai sovietici una 
data certa per II ritiro delle 
truppe «Questo è quel che 
conta, del resto ne parlere
mo», ha insistilo Fitzwater 
Stavolta l'impressione è che 
Usa e Urss siano davvero alla 
soglia di un compromesso per 
la soluzione del nodo afgha
no, stiano cioè per conclude
re l'accordo che al summit di 
Washington era rimasto a me
tà strada Come potranno ag
girare l'impasse cui erano 
giunti l'ha più esplicitamente 
di Fitzwater, accennato in una 
conferenza stampa ieri il se
gretario di Stato Shultz Si va 
avanti, e non solo sull'Afgha
nistan, che era diventato or
mai un simbolo Shultz ha ri
velato, tra l'altro, che I contat

ti tra lui e il collega sovietico 
Shevardnadze si intensifiche
ranno, da qui al prossimo 
summit di Mosca, al ritmo di 
un incontro al mese 

Lo scoglio su cui sinora era
no arenati era la richiesta so
vietica che gli Stati Uniti ces
sassero gli aiuti alla guerriglia 
contestualmente al ritiro delle 
truppe sovietiche Mai e poi 
mai, aveva risposto stnora Wa
shington se no voi prima fate 
fuori i guerriglieri e poi vi riti
rate Come facciamo a ritirarci 
se voi armate i guerrighen 
contro il governo di Kabul? 
Era la replica sovietica Ora la 
grossa novità da parte ameri
cana e che a differenza di po
chi giorni fa non escludono la 
cessazione a breve termine 
dei sostegno ai rmrjaheddin 

«Spero che le cose vadano 
cosi - ha detto Shultz riferen
dosi alle dichiarazioni di She

vardnadze sul ritiro entro l'an
no dei soldati sovietici dall A-
fghanistan - dal nostro punto 
di vista è molto desiderabile. 
Attendiamo un'agenda sul 
tempi del ritiro. Una volta che 
Il ritiro sia "a pieno carico", 
cioè di dimensioni tali da se
gnare un punto di non ritorno, 
anche noi faremo ciò su cui ci 
siamo trovati d'accordo a Gi 
nevra» 

L'accordo è in via di princi
pio, ha ricordato, per un 
Afghanistan autogovernato, 
che apra la porta al ntomo dei 
rifugiati, «non sia in alcun mo
do nostro alleato», ma un pae
se che non fa parte di nessun 
blocco, neutrale 

Pressato dalle domande 
sulla questione se la parte che 
gli Usa sono pronti a fare 
comprende la cessazione de
gli aiuti alla resistenza afgha
na, Shultz è stato ancora più 
esplicito «Ci sono molti tipi di 
aiuti, per quanto riguarda gli 
aiuti militari, auspichiamo che 
col procedere del ritiro e l'i
staurarsi di un'atmosfera pa
cifica non ci sia più bisogno di 
aiuti di questi tipi e quindi pos
sano cessare». Un modo di di
re che la via del compromes
so è spianala, ora basta per
correrla 

Segnali di forte ottimismo 
erano venuti nelle ore prece

denti queste dichiarazioni dal 
Pakistan, sia da parte del go
verno di Islamabad che da 
parte dell'inviato di Washin
gton Armacost Lo stesso sot
tosegretario di Stato Arma
cost aveva dichiarato merco
ledì, a conclusione della sua 
missione, che i colloqui da lui 
avuti erano stati «molto pro
duttivi» II prossimo round del 
negoziato a Ginevra con la 
mediazione di Diego Cordo-
vez, si dice, «dovrebbe essere 
anche l'ultimo» 

Una cosa abbastanza evi
dente è che sia Mosca che 
Washington hanno esercitato 
negli ultimi giorni pressioni 
sulla parte che guarda a loro 
nel conflitto perché faciliti 
una soluzione di compromes
so La stampa americana in
terpreta come critica e pres
sione su Najibulla l'appello di 
Shevardnadze al momento di 
lasciare Kabul, per «la più am
pia coalizione», e l'afferma
zione che una soluzione poli
tica dipenderà «da un dialogo 
politico costruttivo in cui nes
suno pretenda il monopolio 
del potere» E attnbuìsce uno 
sforzo analogo ad Armacost 
nella capitale pakistana sui ca
pi delle diverse formazioni 
guerngliere, profondamente 
divise tra loro sulla composi
zione di un futuro governo di 
riconciliazione nazionale 

Dibattito sulla stampa 
Mosca discute sull'atomo 
«Le centrali nucleari 
sono convenienti?» 
MI MOSCA Dopo il disastro 
di Cernobyl I Unione Sovieti
ca annunciò che la tragedia 
causata dal reattore nucleare 
non avrebbe distolto la nazio
ne dai suoi programmi ener
getici basati sul nucleare Ma 
già allora fra gli scienziati si 
apri un dibattito sull uso del
l'energia atomica, una discus
sione che adesso ha trovato 
spazio sul settimanale «Mo-
scovskie Novosti» Neil ultimo 
numero del periodico inter
vengono due economisti che 
esprimono pareri diversi sulla 
••convenienza economica» 
dello sviluppo dell energia nu
cleare Igor Rescetmkov del-
1 Istituto cii economia mondia
le, ammette che II futuro del-
I energia appartiene «senza 
dubbio» alle «nuove genera
zioni delle centrali atomiche». 
ma invita per il momento a 
cessare di costruirne di nuo
ve Secondo I economista bi
sogna Infatti attendere le 
•nuove generazioni» che sa
ranno molto più perfette ed 
economiche di quelle odier
ne "costosissime e poco effi
cienti perché utilizzano sol* 

tanto il due per cento dell e-
nergia dell uranio» 

Per questo motivo Rescet
nikov sottolinea che oggi 
«non è economicamente con
veniente costruire centrali 
atomiche perché bisogna in 
vece utilizzare meglio I ener
gia prodotta dalle fonti tradì 
rionali, come viene fatto negli 
Stati Uniti e in altri paesi indù 
stnahzzati avanzati dove i 
programmi di costruzione di 
centrali nucleari sono stati ri
dotti drasticamente» DI pare 
re contrario è Dimltn Wol-
fbeig del «Gosplan» L econo 
mlslasostlene che in un paese 
come l'Unione Sovietica, con 
le sue distanze colossali che 
dividono i centri industriali 
dai giacimenti dei prodotti 
energetici naturali «la costru 
zione accelerata di centrali 
atomiche rappresenta 1 unica 
soluzione economicamente 
giustificata», dal momento 
che le spese di trasporto dei 
prodotti energetici su lunghe 
distanze costituiscono «un 
onere insopportabile per I e-
conomia sovietica» fi com 
mento redazionale fa presen
te che «nessuna delle due pò 
sizioni è indiscutibile» 

Il passaporto concesso a tutti 

Per gli ungheresi 
libertà di viaggiare 

ARTURO BARIOLI 

M BUDAPEST «Perchè il go
verno italiano non abolisce 
I obbligo del visto d ingresso 
per gli ungheresi che vogliono 
recarsi in Italia7» Ce lo sentia 
mo chiedere da un ungherese 
che sta facendo una lunga co 
da davanti a un comando di 
quartiere della poluia Sono 
una cinquantina in attesa del 
loro turno per ritirare il passa
porto «valido per tutti i paesi» 
che secondo le disposizioni 
entrate in vigore il primo gen
naio permetterà ai cittadini 
ungheresi di recarsi ali estero 
anche in Occidente quando e 
come vorranno per un massi
mo di 90 giorni per ogni viag
gio Unica difficolta la dispo 
nibilità di valuta trasferibile 

Lunghe code si possono ve 
dere in questi giorni davanti 
ad ogni comando di quartiere 
di polizia Gli ungheresi sem 
brano decisi a sfruttare a fon
do la liberalizzazione del pas
saporti Sulla domanda relati
va al visto italiano la discussio
ne diviene rapidamente gene

rale e coinvolge tutta la coda 
Certo, dopo le nuove disposi
zioni ungheresi in materia di 
passaporti il problema si po
ne e si pone al nostro gover
no poiché le autorità unghere
si da tempo stanno sollecitan
do i paesi dell Europa oca 
dentale per la abolizione dei 
visti 

Il visto di ingresso è come 
ben si sauno strumento di 
controllo oltre che una lun
gaggine burocratica Mira a li
mitare ta libera circolazione 
delle persone ed è quindi in 
stridente contrasto con le di
sposizioni dell'atto finale di 
Helsinki (cosi come le limita
zioni alla concessione dei 
passaporti vigenti fino a pochi 
giorni fa anche in Ungheria) 

Al nostro ministero degli 
Esten dicono che non si può 
fare una eccezione per I Un
gheria e cioè che se si decide 
di abolire i visti bisogna farlo 
anche per altri paesi dell'Est 
come la Polonia e questo ri
scherebbe di affollare ancora 

di più i campi profughi Con
cedere facilitazioni agii un
gheresi che vogliono (e ora 
possono) venire in Italia, rive
ste anche un aspetto econo
mico, che per quanto l'Un
gheria sia un piccolo e non 
certamente ncco paese, non è 
del tutto trascurabile Le so
cietà turistiche austriache so
no in piena attività per sfrutta
re Il nuovo flusso ungherese e 
stanno già registrando qual
che successo con il tunsmo 
invernale Non è solo questio
ne di vicinanza o di antiche 
parentele asburgiche È che 
senza l'obbligo del visto tutto 
diventa più facile e più como
do L'Italia e soprattutto la ri
viera adriatica, con i suoi 
prezzi accessibili, e sempre 
stata una grande attrazione 
per gli ungheresi Vienna di
venterà una vetrina allettante 
per gli ungheresi Perchè non 
potrebbe esserlo Trieste già 
ampiamente attrezzata come 
mercato per gli jugoslavi e che 
ora risente i contraccolpi del
la crisi del dinaro? 

«entro 60 giorni dalla firma» 
Combinando questa frase con 
un altro passaggio dell intervi
sta («Vorremmo che il 1988 
fosse l'ultimo della presenza 
delle truppe sovietiche in 
Afghanistan»), si ricava anche 
che il ritiro potrebbe avvenire 
nel periodo tra maggio e di
cembre, assai meno dunque 
dei dodici mesi che erano sta
ti ventilati da Naiibullà 11 30 
novembre scorso 

Shevardnadze ha addirittu
ra alluso alla possibilità che 
«se la situazione si rivelerà fa
vorevole, il ritiro potrebbe es
sere preceduto da qualche 
"anticipo" nelle province in 
cui la cessazione del fuoco 
avrà assunto un carattere du
raturo» 

Ma è ancora presto per ven
dere la pelle dell'orso La 
«Tass», commentando anche 
ieri gli impegni pubblicamen
te assunti da Armacost, ha du
ramente ricordato che il rego
lamento politico afghano 
«non può essere deciso in 
due», cioè da Pakistan e 
Afghanistan Evidentemente il 

dibattito In seno all'ammini
strazione Usa e tutt'altro che 
concluso e si temono improv
visi scarti e ripensamenti 

Dove invece sembra che 
Kabul e Mosca non nutrano 
particolari preoccupazioni è 
sullo sviluppo de) processo in
terno di riconciliazione nazio
nale La cessazione delta «in
gerenza dall esterno» non im
pedirebbe la prosecuzione 
dei combattimenti, ma con 
una guerriglia ormai senza re
troterra, che l'esercito regola
re di Kabul potrebbe fronteg
giare agevolmente 11 resto è 
affidato - ha concluso Shevar
dnadze - a un «dialogo politi
co in cui nessuno pretenderà 
il monopolio del potere» e in 
cui, «secondo ciò che noi in
tendiamo per programma di 
riconciliazione nazionale, la 
tappa attuale riguarda la for
mazione di un governo di coa
lizione sulla base più ampia 
possibile». Sarebbe questo so
lo un «primo passo sulla via 
dell elaborazione di un'intesa 
pan-afghana» per un paese 
«indipendente, sovrano, neu
trale e non allineato» 

Un bacio 
sulla punta 
del naso... 

«Abbiamo vinto» sembra dire 
questo minuscolo barbonemo 
sorpreso dall indiscreto flash del 
fotografo mentre elargisce effu
sioni alla sua giovane padronci-
na Per il cagnolino ten è stato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ un gran giorno allevato con tul-
^^m^amammmmmm^'^^ te ] e c u r e e S|a*0 designato a 
Londra il «più piccolo dell'anno». E la ragazza, soddisfatta del
l'inconsueto nconoscimento, lo ncambia con altrettanta dol
cezza lasciandosi baciare sul naso 

Urss 
Aboliti 
manicomi 
«speciali» 
• • MOSCA L'abolizione dei 
manicomi «speciali», gestiti 
dal ministero degli Interni è 
stata confermata dalla Tass, 
con un'intervista a Ghennadij 
Milekhm, capo dipartimento 
dell'istituto di medicina gene
rale legale «Sebskij» 

L'abolizione di questi spe
ciali istituti era stata annuncia
ta in modo non chiaro dalla 
stessa agenzia Tass mercole
dì, quando era stata data noti
zia del nuovo regolamento 
adottato dal Soviet supremo 
deU'Urss che prevede la re
sponsabilità penale per i me
dici che illegalmente facciano 
uso del ncovero coatto 

•Gli asili speciali per malati 
di mente che in passato erano 
subordinati al ministero degli 
Interni, sono ora trasferiti al 
ministero della Sanità», ha di 
chlarato Milekhin Secondo il 
medico in questi ospedali 
«speciali» non vi era «applica 
zione di metodi speciali di 
trattamento», ma ha ammesso 
che in passato vi sono stati ca
si di «cattivo uso» da parte di 
«alcuni lavoratori» di questi 
ospedali 

Filippine 
Guarnigione 
attaccata 
dai ribelli 
• • MANILA Una formazione 
del «Nuovo esercizio popola
re» ha dato I assalto l'altra 
notte alla guarnigione militare 
di Piddig, una località nella 
provincia di Ilocos a circa 
quaranta chilometri dalla ca
pitale filippina Al termine del
la cruenta battaglia, in cui 
hanno perso la vita quattro ri
belli e altrettanti soldati, il 
«commando» si è ritirato Tra i 
militari uccisi nel corso degli 
scontri c e anche Iufficiale 
che appena ventiquattr ore 
prima aveva assunto il coman
do del presidio dislocato su 
un altura non molto distante 
dal municipio della cittadina 

«Ci hanno gndato di arren
derci, che non avevano rinfor
zi ma abbiamo reagito senza 
accettare la resa» - ha raccon
tato uno dei soldati Per impe 
dire I afflusso d' rinforzi altre 
bande di ribelli armati di fuci
li M16, carabine e bazooka, 
avevano sbarrato le vie di ac
cesso alla guarnigione 

Riprendono 
a Ginevra 
i negoziati 
«Start» 

Sia Mosca che Washington si apprestano a riprendere i 
negoziati sulla riduzione delle armi strategiche («Start») 
con I intenzione di giungere ad un accordo prima del 
vertice Reagan-Gorbaciov previsto per maggio o giugno 
Le due delegazioni sono attese martedì prossimo a Gine
vra Max Kampelman continuerà a presiedere quella ame
ricana mentre sul fronte sovietico sembra che Yull Voron-
tsov (nella foto), primo vicemmlstro degli Esteri, cederà il 
posto al suo vice Alekse) OLukhov. L'Urss ha ribadito di 
recente di essere disposta a far avanzare i colloqui sui 
missili balistici a condizione che i) trattato Abm sia mante
nuto immutato 

Freddo polare 
negli Usa 
Muoiono 
24 persone 

È salito a ventiquattro il nu
mero delle vittime dell'on
data di freddo che sta met
tendo in seria difficoltà gli 
Stati sud occientali dell'U
nione dove ieri una vera e 
propria tempesta ha bloc
cato le principati vip di co

municazione Gli aeroporti di Dallas sono rimasti aperti ma 
migliaia di viaggiatori hanno dovuto attendere a lungo che 
i voli potessero partire. Nello Utah, nel Colorado, nell'O
klahoma e nel Kansas una coltre di neve alta circa trenta 
centimetri ha ricoperto le strade paralizzando il traffico. 
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v • tezzato l «inverno più paz-
6 <|UaSl zo» E in effetti le tempera-
nrimavera t u re P r | m a v e n l i che da 
•siimavcia qualche giorno Imperversa

no nel paese facendo sboc-
_^_^__________ ciare In anticipo ciliegi e 
. • ^ • ^ " ^ • • • • • • • B ™ margherite non hanno pre-
cendentl se raffrontate con quelle estremamente rìgide 
degli anni passati L'altro len a Jelenia Gora il colonnino di 
mercurio ha battuto ogni record salendo a 17 gradi contro 
i meno 35 toccati nel gennaio '87. Una stranezza meteoro
logica che ha finito per far perdere la bussola anche agli 
orsi un po' storditi, ma ben decisi a godersi l'Imprevedibi
le reazione di caldo, gli animali sono stati visti sulle monta
gne di Bieszxzady uscire dalle loro tane e vagare suite 
montagne in cerca di cibo. 

Visita del Papa 
in Austria 
Gli ebrei 
protestano 

.Un nuovo Incontro che 
potrebbe avere serie impli
cazioni sui rapporti tra cat
tolici ed ebrei. Cosi I diri
genti delle organizzazioni 
ebraiche hanno definito la 
progettata visita In calenda-

• ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ » * rio per il prossimo giugno 
di Giovanni Paolo II In Austria, dove il pontefice incontrerà 
ancora una volta Kurt Waldheim. Le preoccupazioni sono 
espresse in una lettera inviata dalla comunità al cardinale 
Johannes Willebrands A riaccendere il fuoco delle pole
miche è stata la voce circolata in questi ultimi giorni secon
do la quale il Papa sarà accompagnato dal presidente 
austriaco nel campo di concentramento di Maulhausen 

Fuga all'Est 
di bambini 
tedesco-
occidentali 

Cinque bambini di Ambur
go sono fuggiti domenica 
scorsa da un collegio na
scondendosi in uno dei va
goni di un treno passeggeri 
diretto a Berlino. Sono stati 
scoperti a Buechen dalle 

• guardie di confine delia 
Germania orientale, che dopo qualche giorno II hanno 
rispediti ad Amburgo La. notizia è stata data dal direttore 
della scuola secondo il quale i bambini volevano raggiun
gere la Jugoslavia dove vive il padre di una di loro, Tania. 
La piccola più volte aveva espresso, sembra, il desiderio di 
trascorrere le feste di fine d'anno con il genitore Ma di più 
non e stato possibile sapere. I giornalisti sono stati tenuti 
ben lontani dal gruppo dei «fuggitivi. Lo hanno deciso gli 
stessi insegnanti .Non vogliamo farli sentire degli eroi.. 

Una donna 
a capo 
di 50 milioni 
di tamil 

Non si è mai occupata di 
politica, ma questo non le 
ha impedito di diventare 

Rnmo ministro del Tamil 
adu (cinquanta milioni di 

abitanti) il grande Stato dell'India meridionale. 
della signora Janacki Ramachandran, 63 anni, vedova del 
precedente primo ministro, che da ieri - grazie alte solide 
leggi della dinastia familiare - ha fatto il suo ingresso sulla 
scena politica 

VALERIA M M O N I 

La trattengono a Lhasa 
Insegnante italiana 
non vuole svelare il nome 
di un amico tibetano 
• I PECHINO Un'insegnante 
italiana viene trattenuta con
tro la sua volontà dalle autori
tà tibetane, che non te per
mettono di lasciare Lhasa fin
ché non svelerà l'identità di 
un suo conoscente locale La 
notizia, trapelata ien da Lha
sa, ha trovato conferma pres
so I ambasciata d Italia a Pe
chino, dove si precisa tuttavia 
che le autorità cinesi non han
no finora notificato il fermo di 
alcun cittadino italiano in Ti
bet L insegnante, Paola Davi-
co, di Milano, era giunta a 
Lhasa alta fine dello scorso 
mese di agosto ed aveva otte
nuto un contratto della durata 
di sei mesi per I insegnamento 
dell inglese presso I ospedale 
dt medicina tradizionale della 
capitale tibetana 

A dicembre, tuttavia, Paola 
Davico è stata convocata dal
la polizia, che le ha ritirato il 
permesso di lavoro e le ha In
giunto di lasciare il Tibet entro 
il giorno 20 L insegnante ha 
risposto che non sarebbe sta

ta in grado d) partire entro 
quella data, poiché, priva del 
denaro sufficiente, avrebbe 
dovuto attenderne l'invio dal* 
l'Italia Trascorso però 11 ter
mine del 20 dicembre, la poli* 
zia non ha più permesso all'in
segnante di lasciare Lhasa, in
terrogandola a più riprese cir
ca te sue relazioni con un gio
vane tibetano 

La vicenda di Paola Davìco 
è simile a quella avvenuta ad 
uno studente austriaco, Felix 
Haller, che si trova agli arresti 
domiciliari in un albergo di 
Lhasa Raggiunto telefonica
mente len, Haller, che è fidan
zato a una ragazza tibetana, 
ha detto di sperare di essere 
lasciato libero di ripartire da 
Lhasa entro qualche giorno. 
Lo studente austriaco ha rife
rito anche che Paola Davico è 
stata interrogata dalla polizia 
sui suoi spostamenti nei primi 
giorni dello scorso ottobre, 
quando si verificarono a Lha
sa violenti disordini anti cine' 
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